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IL NUOVO MESSALE ROMANO IN LINGUA ITALIANA

L’Eucaristia
«abito della fede»

Il Messale è una opportunità e una preziosa occasione
per riprendere in mano alcuni aspetti «non nuovi» della

riforma conciliare ai quali forse finora non abbiamo
dato la dovuta considerazione.

Papa Francesco nella sua prima enciclica affermava: «La fede ha biso-
gno di un ambito in cui si possa testimoniare e comunicare (…). Per
trasmettere tale pienezza esiste un mezzo speciale, che mette in gio-

co tutta la persona, corpo e spirito, interiorità e relazioni. Questo mezzo so-
no i Sacramenti, celebrati nella liturgia della Chiesa» (Lumen fidei, 40).
L’uscita del Nuovo Messale Romano in lingua italiana (III edizione), in que-
sto senso è una sfida per le nostre comunità. Infatti i sacramenti, e in par-
ticolar modo l’eucaristia, è «l’abito della fede», l’uscita del nuovo Messale
è una opportunità per riscoprire questo dato fondamentale, è una preziosa
occasione anche per riprendere in mano alcuni aspetti «non nuovi» della
riforma conciliare ai quali forse finora non abbiamo dato la dovuta consi-
derazione. Si tratta di accogliere il nuovo libro liturgico come uno stimolo
per le nostre comunità ad interrogarsi sul nostro modo di celebrare: il Mes-
sale, anche quello precedente, offre un modello di Chiesa, di comunità, non
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In “Teologia del ci-
nema” l’autore,

Paolo Cattorini, pro-
fessore di bioetica
dell’università In-
subria, mette in re-
lazione i tre fuochi:
immagini rivelate,
narrazioni incarna-
te, etica della visione, e ne mostra l’arricchente in-
treccio.

Immagini rivelate: il titolo ci rimanda naturalmente
al testo biblico, e infatti a questo pensa anche l’autore.
Da qui però il testo ci mette in movimento.

Ci sono immagini rivelate che sono state riprese dal
cinema nella forma del film biblico, ma non è su queste
che l’autore pone l’accento e nello stesso modo l’autore
non pone particolarmente l’accento neppure su film
che abbiano un dichiarato intento teologico.

Le immagini bibliche sono innanzitutto narrazioni
che compongono la Bibbia: essa è un insieme di storie.
“Dio si mostra agendo in una storia e d’altro canto tale
epifania è comprensibile solo a chi, reagendo all’azione
celeste, accetta l’invito divino a rispondere singolar-
mente, partecipando ad un gioco delle parti, che non
ammette passività” (p. 104).

In analogia le immagini rivelate sono anche quelle
del film visto in sala, ma anche sui tanti mezzi oggi a
disposizione. L’andare al cinema ci pone in una situa-
zione che possiede valenze religiose: c’è un rito, soprat-
tutto nella sala cinematografica, perché abbiamo il ri-
velarsi di una storia e c’è un patto che lo spettatore è
chiamato a stipulare. “Andare al cinema implica infatti
una complicata, pericolosa sospensione dell’increduli-
tà; di qui la nozione di patto” (p. 9). Mentre da parte sua
il film deve far accadere qualcosa nello spettatore, esat-
tamente come succede tra la Bibbia e il suo lettore.

Questo dispiegarsi dell’atto umano dell’affidarsi ci
conduce alla teologia del cinema e non solo teologia sul
cinema. La produzione cinematografica non è solo una
possibile “pratica discorsiva” per dire Dio, quanto una
fonte di simboli e metafore che arricchiscono la nostra
invocazione a Dio. E se c’è un patto, l’etica che impregna
di sé ogni atto umano è interpellata.

Nel farci avvicinare al rapporto tra il bello e il bene,
l’autore considera le arti (e tra esse il cinema) quali for-
me privilegiate per cogliere la realtà e costruire un per-
corso di coscienza verso la trascendenza. Il parlare quo-
tidiano custodisce questo nesso e, infatti, definiamo
un’azione buona come una bella azione, riprendendo
la parola biblica, che con il “tov” della creazione diceva

della sua bontà e bellezza.
La scelta etica non ha la forma logica di un sillogismo

geometrico ma è piuttosto simile ad una narrazione fil-
mica che mostra una trama unitaria e coerente, ricor-
dando tuttavia che le “ evidenze dello splendore, che
traluce da una vita degna, si vivono, non si rappresen-
tano” ( p. 90).

“Il cinema non riproduce la realtà, ma ne manifesta
la verità nascosta” …il cinema obbliga lo spettatore a
partecipare al processo creativo artistico, così facendo,
ad approssimarsi all’epifania del sacro” (p. 104).

L’esperienza della riflessione bioetica dell’autore fa
capolino, quasi chiudendo il cerchio.

Negli sviluppi recenti della medicina e dell’etica il
racconto è diventato elemento centrale , ben oltre l’ar-
gomentazione intellettuale. Esso è necessario “per dia-
gnosticare il male e combatterlo con precisione, oppure
promuovere una vita degna e felice,” (p. 21) perché gli
uomini e le donne sono chiamati per essere, dire di sé,
vivere una vita buona e dar vita a forme simboliche. Co-
sì come i credenti esprimono nella propria vita le im-
magini bibliche accolte. In questo passaggio alla perso-
nalizzazione l’immaginario ha la sua parte. Esso coin-
volge i sensi durante il rito liturgico, sostiene l’impegno
etico per una «vita buona», che sappia contrastare il
conformismo. (cfr p. 74), ma il suo ruolo ha poco spazio
nella riflessione teologica ed etica.

Una teologia del cinema è il luogo per riflettere su
quanto sia necessario custodire e coltivare l’immagina-
rio, per una vita discepolare autentica, capace di coin-
volgere l’originalità della persona. 

La riflessione di Cattorini delinea un senso, al di là
delle lamentazioni sull’epoca delle immagini: “Una fe-
conda «lotta tra immagini» impone alla comunità ec-
clesiale di «ri-vedere» il mondo, raccontandolo da capo
in nome del Dio che viene” (p.116).

Dare credito anche all’arte cinematografica circa la
sua volontà e capacità di porre a tema le questioni del-
l’essere umano non è solo attenzione benevola del
“mondo”, ma è occasione di ascolto per porre le doman-
de contemporanee al testo biblico, rintracciando i lin-
guaggi per ri – narrare, non solo con l’arte e con la vita,
un’etica arricchita dall’Evangelo. Il cinema, dunque, per
dare corpo alla Parola. Il lettore esperto rintraccerà con
facilità la trama delineata dalla riflessione; quello me-
no esperto potrà acquisire domande da farsi per riflet-
tere teologicamente su di un film. Entrambi potranno
riconoscere che la teologia del cinema non è questione
per pochi e non è chiusa nell’ambito della sala cinema-
tografica.
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